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INDAGINI STORICHE 

Le componenti sociali 
del fascismo reggiano 
SAGGISTICA 

Tre studi 
di Strada 

VITTORIO STRADA, « Go-
gol Gorkij Cechov », (udito
ri Riuniti, pp. 120. L. 1200 

(a. sa.) - Con una imposta
zione metodologica a mezzo 
tra la sociologia della lette
ratura e la sociologia della 
conoscenza, in questi saggi 
Vittorio Strada analizza talu
ni problemi fondamentali del
la cultura russa e. generica
mente, di ogni cultura. Si 
tratta di vedere in che misu
ra il «soggettivismo romanti
co» possa essere realista o 
in che misura il realismo è 
dato soltanto dall'oggettivi
smo e dal risalto di soluzioni 
positive, immediate o meno. 
al pessimismo; si tratta di con
siderazioni sul ruolo della in-
telligencija nella società e 
sui rapporti di essa con il 
popolo e con lo Stato: temi, 
come si comprende, che ebbe
ro una specificità russa ma 
pure costituiscono la base 
drammatica di ogni lettera
tura. 

Con riguardo alla Russia, 
Strada si mostra cauto nella 
condanna sia del soggettivi
smo romantico e pessimista 
sia della intelligencija perché 
anarcoide e opportunista e 
desiderosa di potenza fingen
dosi per il popolo. Termine 
polemico di tale impostazione. 
alla quale Strada non consen
te, è Massimo Gorkij, fonda
tore del realismo socialista, e 
fautore di una linea puskinia-
na, ossia oggettivistica e po
sitiva, della letteratura russa 
contro una linea gogoliana. 
ossia soggettivistica e nichili
sta. della stessa letteratura: e. 
ad un tempo, ostile alla intel
ligencija perché non veramen
te popolare. A tali rilievi del 
Gorkij. Strada contrappone 
una indagine sugli effetti pro
gressisti. stimolanti che può 
avere un'opera apparentemen
te nichilista, e un rapporto 
dialettico, di libera critica tra 
intelligencija e Stato, senza 
disprezzo per l'intelligencija. 
Come si vede temi per nulla 
« storici ». anzi attualissimi. 
che Strada opportunamente 
tratta con lo sguardo al pas
sato e alla Russia ma in mo
do che la discussione interes
si il presente, della Russia e 
della cultura. 

R O L A N D O CAVANDOLI, 
e Le origini del fascismo a 
Reggio Emilia 1919-1923 », 
Roma. Editori Riuniti, pp. 
271. L. 2.000. 

Siamo di fronte ad una di 
quelle indagini scavate in pro
fondità in una zona circoscrit
ta e che rappresentano la ri
prova del discorso più gene
rale sul fascismo, sulle sue 
caratteristiche originarie. 

Cavandoli, nel desiderio di 
cogliere le peculiarità del fe
nomeno reggiano, prende le 
mosse da una ricerca quanto 
mai particolareggiata delle 
condizioni economiche e so
ciali della provincia nel pri
mo dopoguerra, ne indaga 
l'incremento demografico, il 
rra/ionamento terriero. la con 
sistenza e l'incidenza del mo
vimento cooperativo, lo stato 
della disoccupazione, le condi
zioni dell'industria. In questo 
panorama si cala l'esame del
la vita politica della provin
cia. che fu sempre a forte 
tinta rossa anche se fu pure 
culla di quel riformismo pram-
polìniano e zibordiano che riu
scì ad annacquare il sociali
smo. o almeno una parte 

Ci sembra di particolare in
teresse. in questo libro, lo 
sforzo fatto per individuare 
le componenti sociali del pri
mo fascismo reggiano desun 
te dagli elenchi delle conces
sioni del titolo di « squadri
sta ». Da questa indagine si 
desume che. per esempio in 
città, appartennero al nucleo 
dei « fondatori * e quindi 
« squadristi ». 14 proprietari 
terrieri. 4 industriali. 26 com 
mercianti. 33 professionisti. 6 
studenti. 5 mezzadri. 2 fittavo
li. 12 altri agricoli. 1 insegnan
te. 44 impiegati e funzionari. 
7 operai agricoli e braccian
ti. 28 fra operai e salariati 
dell'industria. 21 commessi, 
12 appartenenti a professioni 
varie. 

Eppure il primissimo fasci 
smi reggiano fu di im
portazione. quello indigeno 
nacque come conseguenza, co
me riflesso-

Adolfo Scalpelli 
Nella foto in alto: Agosto 

1922 - Barricate per le vie 
di Parma durante l'insurre
zione popolare contro il fa
scismo. 

POESIA D'OGGI 

Joào Cabrai 
canta il Brasile 

JOAO CABRAL DE MELO 
NETO, « Morte e vita seve-
rina », Einaudi, pp. 1H5. 
L. 1.800 

Il lettore italiano che si 
vede presentare Morte e vi
ta Severino di Joao Cabrai 
ha bisogno che gli si spie
ghi preliminarmente il tito
lo. Dire Severino in Brasile 
è come dire il signor Rossi 
da noi: tutti e nessuno. Il 
nome porta un destino: quel
lo dei tutti che non sono 
nessuno. A questo destino 
non si scappa: anonimo e 
spersonalizzante, là tra i mi
lioni di subalterni, che non 
hanno niente e han bisogno 
di tutto, qua tra i milioni 
di alienati, che hanno biso
gni sempre maggiori e non 
hanno se stessi. 

Il Severino del poema dì 
Cabrai, che per essere qual
cuno si chiama anche Se
verino di Maria, ma poiché 
sono troppi i Severi ni di 
Maria si chiama Severino di 
Maria del defunto Zaccaria, e 
poiché da quelle parti c'era 
stato un coro nel Zaccaria da 
cui molti prendevano nome 
egli si chiamava Severino di 
Maria di Zaccaria del monte 
Costela. riduce cosi l'identifi
cazione a pochi Severini: « E 
se siamo Severini / uguali 
in tutto nella vita. / mori
remo d'ugual morte, / stes
sa morte severina: / che è 
la morte di chi muore / di 
vecchiaia sotto ai trenta, / 
d'imboscata sotto ai venti / 
e di fame un po' per giorno ». 

Severino è uno dei tanti 
che dal cuore del Nordeste 
si spostano verso le coste 
per sfuggire alla secca che 
inaridisce i territori. Il lun
go poema è il racconto del 
suo itinerario. E' cioè il viag
gio della sua vita, ma anche 
uno spaccato della società 
brasiliana. Ora. io non trovo 
segni, simboli, motivi, ogget
ti a cui attaccarsi in tutto 
questo itinerario, in tutta 
questa vita, in tutta que

sta società: il quadro di 
assieme è potente nella sua 
desolazione disseccata e pol
verosa. dove le figure uma
ne transitano come fantasmi. 
da un niente a un niente: 
vanno dietro al loro funera
le, muore gente che non ha 
mai vissuto. 

Senonché, ed ecco ciò che 
nel poema diventa intollera
bile e colpevole, il poema ter
mina proprio con una solu
zione consolatoria: a chi sta 
per scegliere « la via d'uscita 
/ di saltare, una notte. / giù 
dal ponte e dalla vita », ar
riva l'annuncio che gli è na
to un figlio. Non capisco per
ché, se la morte infetta an
che la vita non cominciata, 
come dice Cabrai, la vita che 
inizia possa corrompere col 
suo sangue nuovo l'anemia. 
Non mi piace, insomma, l'ap
pello ai buoni sentimenti, che 
sento qua e là anche negli al
tri poemetti riuniti nel volu
me italiano. // cane senza piu
me e // fiume. Joao Cabrai 
de Melo Neto non odia ab
bastanza la penuria. Cioè: 
non la conosce abbastanza. 
Egli spreme una poesia squi
sita. sonora, musicale (e mu
sicata infatti) e scende sul
la penuria per ritornare col 
bottino di immagini arse, mu
te. secche, da rivestire d'ele
ganza secondo i modi di una 
tradizione « alta ». Vedo che 
le prefatrici e traduttrici. 
Tilde Barini e Daniela Perio-
li. si domandano se sia poe
ta impegnato o vagamente 
umanitario. E glielo doman
dano. all'autore. Lui rispon
de con un giro di frasi che 
vorrebbe unificare le due al
ternative. Ma non aveva bi
sogno di rispondere: la ri
sposta è ancora parola, è an
cora letteratura, e poi H pro
blema sta più a monte di lui. 
Queste domande van fatte ai 
critici, agli studiosi dell'arte, 
non ai poeti. 

Ferdinando Camon 

COSA SI LEGGE ALL'ESTERO: FRANCIA 

Singolare ritorno al tema 
della morte nella narrativa 

PARIGI, aprile. 
La morte non è mai stato 

un cattivo tema in letteratu
ra, E" lei che tiene n pie
di per l'ottanta per cento i 
romanzi gialli o a suspense 
e per il sessanta per cento 
quelli di avventure. I roman
zi d'amore la chiamano spes
to a rinforzo: Isotta rapUa a 
Tristano, oppure Tris-ano a 
Isotta. Anche la nostra epo
ca ha un buon piazzamento 
Tra quelle che hanno avuto 
un gusto particolare per que
sto tema. II Medio Evo degli 
€ impiccati » o dello scheletro 
di Ligier Richier. il romanti
cismo nero impallidiscono 
quando, nel giro di una sola 
settimana, possono apparire 
cinque, sei o più romanzi di 
cui la morte è l'attore prin
cipale. 

Le origini e i moventi di 
tali romanzi sono molteplici. 
C'è per buona p^rte. il w s 
aSmismo sempre presente nel
la letteratura d'oggi Tema 
prediletto: poiché tutto deve 
finire un giorno a t he serve 
quello che lo precede^ Al che 
s: I)JO r ' rmtrre In •• rr>en' * * 
morire bene è ancora vivere 
bene, e può servire Basta 

Erenderla dalla parte tiuona: 
lsogna morire per vivere e 

non vivere per morire... 
« Una morte sporca » di 

Pierre-Jean Remy «Ed. Gal
limard, Parigi.), aderisce del 
tutto, e senza dubbio mol
to coscientemente, a questa 

i n » . Il libro ha a suo 

favore il risalto dato al no 
! me dell'autore, qualche mese 

addietro, nella corsa ai pre 
mi letterari a proposito del 
suo primo romanzo. « // sacco 
del palazzo d'e%tate » (Ed 
Grasset. Parigi. 19721. 

Più di un punto accomu
na i due romanzi in questio
ne: la Cina, qui Hong Kong. 
altri luoghi privilegiati. Vene
zia. saltando dal presente al 
passato dall'Asia all'^'iropa. 
dalla finzione alla realtà, trat
ata soltanto come c':alcnsa 
da fare a pezzi l a conversa
zione fra due moribondi, in 
una « rasa » per marine* 
americani, è il pretesto per 
un gioco complicato e alia 
moda Un caso di impotenza 
sterco di ant comunismo in 
un ingoio, l'apparizione, fre 
quente. di una donna o di 
una ragazzina n'irie per sf/T 
zare un po' queste lue morti 
lente, non impediscono a que 
sto romanzo di essere total 
mente freddo come .in rada 
vere. 

Un'altra tendenza : rapd: 
e importanti mutamenti del 
nostro mondo spingono a ri 
volgersi con nostalg.a. o sem 
plicemente con .a preotcuoa 
zione di nulla « lasciar perde 
re i». al passato che muore 
a Madre Angoscia » .11 Jean-
Mane Paupert (Ed Mercure 
de Prance, Parigli, illustra 
in questo scaso una carica di 
umanità quando non intervie
ne la fede a sradicare dalle 
realtà di questa terra. 

Da quanto si può fontana
mente intuire, nei suoi ricor
di o in quelli del figlio, 
questa umile donna per la 
quaìe la preghiera risolve tut
to. tutte le paure, tutte ìe at
tese. rivive nel lavoro le guer
re. le disgrazie attese o inat
tese. una povera vita, nera 
e rosso sangue, tale che il 
suo « ricorso a Dio.» ci ap
pare come una vana difesa o 
un'evasione, e di fronte a cui 
questo figlio, egli stesso cre
dente — come del resto 1 au
tore. — non possono tratte
nere il grido. « Cristo, siar.ore j 
Gesù, che hai fatto dell'ani
ma di mia madre e della 
mia? ». J 

Clementina, l'eroina del pri
mo romanzo di And ree Mal
ve* - « Clementina n i iwo-
re sfumato (Ed. Mercure de 
Franre. Parigi. 1973) — è 
una centenaria piena di pro
messe. cosi come lo si disse 
l'anno scorso dell'autore, per 
le .sue prime novelle: s rto-
ma per la vtlao (Ed Mercu
re de France. Parigi 1972» 
In riva al mare e a .ino sta
gno Clementina vive la sua 
vita singolare, opponendosi e 
aderendo alla vita del paese. 
tre volte vedova, presto quat
tro Poi questi legami con 
una realtà ben presente, visi
bile a tutti diventano a sfu 
matl » e 11 libro non fa che 
girare intomo al ritratto so
litario di una vecchia «ori
ginale ». 

« Lettera al vecchio » di Do

minique Rolin (Ed. Denoel. 
Parigi. 1973) fa parte di que
sta tendenza e di un'altra: 
quella del ritomo indietro di 
uno scrittore o di un narrato
re che è a sua volta rag
giunto dall'età e dalPdea del
la morte. Lettera al padre. 
ricostituzione minuziosa, e 
sempre frammentaria d: mo
vimenti più che di momenti, 
ove il «corpo» — un altro 
libro della scrittrice — atti
ra l'attenzione più che gli av
venimenti estemi o 1 senti
menti stessi. Ultimo incontro, 
fra sogno, ricordo e verità. 
di due testimoni estremi di 
questo « corpo comune » rhe 
è una famiglia. -

a Ija morte da vicino ». in
fine. di Maurice Genevoix 
(Ed Plon. Parigi. 1973). par
la mentre cala la sera, e co
me per sfida, di giovani mor
ti mancate Fra le decine di 
migliaia di giovani morti ve
re. totali. Vent anni, una guer
ra. e tre volte, pallottole. 
prolettili, pallottole fallisco
no. per un pelo, a far tacere 
« un uomo e la sua vita 

La lezione trattata con di
stacco non ha monte di una 
ultima parola: « L'uomo non 
è fatto per vivere solo » Per
fino la morte conta soprattut
to come la morte degli altri 

« Al momento dell'ultimo 
passaggio, il più sereno e 
quello che se ne va ». 

André Stil 
(deU*€ HumaMté*). 

POLITICA 

Una goffa 
analisi 

sulla DC 
Un libretto edito dal 
Movimento Studentesco 

i Venticinque anni di ditta
tura democristiana (la DC 
dal Partito popolare di Don 
Sturzo al giorni nostri) », 
ed. Movimento Studentesco. 
pp. 90. h. 1.500. 

I recenti * fatti della Sta
tale » (le due travagliate as
semblee fra Comitato inter
partitico e studenti sui modi 
e le forme di una giusta lot
ta contro la repressione) han
no contribuito a suscitare una 
discussione e un dibaltito sul
la natura e sul ruolo del «Mo
vimento Studentesco » di via 
Festa del Perdono, sulla linea 
attuale del suo gruppo diri
gente come sulle prospettive. 
Ad alcuni interrogativi può es
sere data, crediamo, una pri
ma risposta a partire da que
sto libretto di analisi « sto
rica > sul movimento cattoli
co italiano, dai « popolari * di 
Sturzo alla DC di De Casperi 
e Fanfani. 

Di quale punto di vista, teo
rico e politico, sono armati i 
dirigenti del M.S. della Sta
tale nel giudizio sull'Italia 
prefascista, sui vent'anni di 
regime, sulla lotta di Libera
zione e sugli anni che ci di
vidono dalla sua vittoriosa 
conclusione? Di quale « ana
lisi concreta della situazione 
concreta » sono essi caoaci? 
La risposta è tutta in queste 
novanta pagine intrise del più 
paradossale schematismo dog
matico. scritte in un linguag
gio francamente anacronisti
co. il cui unico merito è forse 
quello di porsi (nel quadro di 
una pubblicistica di « estrema 
sinistra » che sfoga le sue ire 
contro lo Stato e il Sianor 
Capitale, lasciando la lotta 
contro la svolta moderata del
la DC ai « riformisti >) il pro
blema di « che cosa sono i 
democristiani e come lottare 
contro di essi ». Ma. quanto 
alla risposta, il fallimento è 
totale. 

La tesi centrale del libret
to è la seguente: la DC non 
è che una istituzione « levia-
tanica », un partito tentaco
lare che. ideato macchinosa
mente dai « padroni ». serve 
a e ingannare » le masse po
polari per poterle mpglio re
primere. mentre il PCI sco
pre in essa una inesistente 
« anima popolare e democra
tica » per accordarcisi. a sua 
volta ingannando le masse po
polari. A questa conclusione 
si arriva tra inaudite goffag
gini e affermazioni davvero 
stravaganti. E' una DC « lau
rina » che compra i voti e li 
estorce di volta in volta col 
e terrore delle cosche mafio
se ». con « l'occulta persuasio
ne dalle gerarchie ecclesiasti
che » o con i pacchi di pasta: 
è una DC con la quale le 
« masse cattoliche italiane 
non c'entrano affatto*, perché 
queste, come è noto, non vo
tano scudocrociato e. quando 
lo fanno, si tratta di * un as
senso strappato con l'inganno 
e col terrore ». 

Ecco: l'analisi nostra di 
una DC che si conferma pun
to di mediazione di contra
stanti spìnte corporative, nel
le città e nelle campagne, di 
una DC il cui interclassismo 
è inclinabile con l'unità poli
tica delle masse, mediante 
una lotta di riforma che pon
ga il problema dello sbocco 
politico, sì trasfigura, in que
sto schema catechistico, in 

i vuota e impotente invettiva 
! contro « il nemico mortale del 

popolo italiano ». La propa
ganda (ma quella dei comuni
sti degli anni venti!) sostitui
sce la lotta politica. E* davve
ro atipico questo gruppo di
rigente dell'Università Stata
le. Coglie l'importanza slorica 
della svolta di Salerno, giù 
dicandola e manristicamente 
e leninisticamente corretta ». 
ma non riesce, oltre il gergo. 
a vedere in essa alcuna im
plicazione politica: predica 
un generico « culto del socia
le » ma non arriva a rappre
sentarsi un centro di aggre
gazione sociale così masto
dontico ed eterogeneo come 
la DC se non come un grap
po di « imbroglioni delle 
masse ». 

A noi comunisti, che pre
feriamo non predicare culti 
in genere, né del « sociale » 
né tantomeno della « media
zione politica » fine a se stes
sa. basta ricordare, con To
gliatti. che « quanto al prò 
bloma dei rapporti tra la 
classe operaia e altre forze 
che possono muoversi verso 
il socialismo, la novità sgorga 
dalla indagine sulle forme di 

i organizzazione di queste for
ze. sulle loro tradizioni poli
tiche (...). Proporsi di taglia
re. con l'azione violenta di 
una minoranza d'avanguardia, 
l'attuale nodo di posizioni po
litiche e di organizzazioni di 
diversa natura, da cui risulta 
la struttura della società e 
dello stato, non è possibile >. 

Giuliano Ferrara 

STUDI DI ECONOMIA 

L'imperialismo 
monetario USA 

Limiti e debolezze nell'analisi di Triffin che offre tuttavia un in
teressante contributo critico ad un dibattito di scottante attualità 

ROBERT T R I F F I N , e II si
stema monetarlo Internazio
nale », Einaudi, pp. 224. 

L. :i.(>oo. 
Di scottante attualità Tana 

lisi del sistema monetario in 
ternazionale e delle cause del 
la sua crisi, che ci viene prò 
pasta da uno dei massimi 
esperti mondiali di politica 
monetaria, il professore Ito 
bert Triffin, americano di ori
gine belga. 

Apparso per la prima volta 
negli Stati Uniti nel 1968. il 
« Sistema monetario interna
zionale » di Triffin. rispecchia 
nella prima parte l'attività di
dattica del noto economista. 
alto dirigente del Fondo mo
netario internazionale e pro
fessore all'università di Yale 
Ma la parte più interessante è 
senza dubbio rappresentata 
dagli ultimi capitoli del libro. 
un contributo critico al di
battito sulla grave crisi mo
netaria degli ultimi dieci an
ni. 

Nella prefazione all'edizione 
del 1968, Triffin prevedeva 
che « il dibattito maratonico 
sulla riforma monetaria... in
funerà ancora quando questo 
libro sarà uscito dalla tiDogra-
fia». I fatti hanno dato ra
gione all'economista america
no anche per quello che ri
guarda l'attuale edizione in 
italiano della sua opera, ba
sata sulla rielaborazione del 
1970. 

Entrando nel merito del di
battito in corso, l'autore de
nuncia l'unilateralità delle de
cisioni americane. « l'imperia
lismo monetario americano » 
e la « precisa intenzione del
l'America di costringere, in 
nome della collaborazione 
multilaterale, i suoi cedevoli 
partner a sottascrivere ed a 
finanziare nolitlche decise uni
lateralmente da Washington 
o dagli interessi delle impre
se americane ». Triffin non 
nasconde il suo pessimismo 
sulle passibilità di una crisi 
internazionale ancora più 
grave di quella che il sistema 
capitalistico conobbe negli an
ni trenta. Ma questi suoi ti
mori e le sue critiche alla po
litica degli Stati Uniti non 

varcano mai il confine ben de
limitato dei tentativi di solu
zioni avanzate dagli esperti e 
dai governatori delle banche 
centrali delle grandi potenze 
industriali del mondo capita
listico. E' questo un grave li
mite dell'opera di Triffin che 
nuoce profondamente allo 
sforzo dell'autore di elenca
re, almeno, le cause che han
no portato all'attuale crisi 
monetaria e in particolare la 
parte che la politica aggressi
va degli Stati Uniti ha avuto 
e continua ad avere in questa 
crisi. 

Non si possono di conse
guenza condividere le prò 
poste avanzate dall'economi
sta americano per una rifor
ma monetaria internazionale 
basata sui diritti speciali di 
prelievo dei singoli stati nel
l'ambito di una strategia di 
sviluppo sovranazionale. detta
ta dagli interessi di chi tie
ne in mano le redini del si
stema. 

Iia crisi monetaria attuale, 
che grava in primo luogo sul
le spalle dei lavoratori e dei 
paesi piccoli non può certa
mente essere affrontata con la 
« sostituzione della moneta 
merce con la moneta fiducia
ria e quella delle riserve me
talliche con le riserve fiducia- i 
rie » prima sul piano nazio
nale e poi su quello interna
zionale, il che rappresenta 
l'essenza della riforma propo
sta da Triffin. in una visione 
idilliaca e semplicistica di un 
mondo « sempre più interdi
pendente » e capace di « un 
migliore controllo del proprio 
destino ». Il fondo del prò- i 
blema. senza sottovalutarne 
gli aspetti tecnici, è politico 
e sociale e riguarda soprattut
to la necessità di un profon
do mutamento in senso demo
cratico e antimonopolistico 
dei rapporti stabiliti nel do
poguerra tra gli Stati Uniti 
e i loro partner. Ma proprio 
questo aspetto essenziale del
l'attuale crisi monetaria è ap
pena affiorato vagamente dal
l'analisi per altri lati interes
sante e documentata di Triffin. 

an. so. 

In libreria 
Gli ultimi primitivi 

FOLCO QUILICI, « GII ultimi 
primitivi », Rizzoli, pp. 127. 
L. 1.500. 

(a.b.) Corredato di nume
rose e belle fotografie il testo 
di Quilici (in cui sono rien
trate alcune idee e situazioni 
usate in un recente documen
tario cinematografico dello 
stesso autore) propone un ra
pido viaggio fra gli ultimi 
«primitivi» dall'Alt u-a al 

l'Oceania, dall'America al
l'Asia. Il libro, che è una di
fesa dei « primitivi » spesso 
soggetti a persecuzioni e a 
stermini da parte dei popoli 
« civili ». ha in calce una bi
bliografia essenziale, un indi
ce alfabetico delle popolaBio-
ni che sono l'oggetto della 
trattazione. Nella foto: un mo
mento di una danza di guerra 
u Faroka (Nuova Guinea). 

VITA DI KIM IL SUNG 

Corea: le tappe 
della rivoluzione 

Pubblicata per la prima volta in 
Italia, dalle Edizioni del Calen
dario, la storia della Repubbli
ca democratica popolare coreana 

BAIK BONG, « Kim II Sung, 
biografia •, Edizioni del Ca
lendario, tre voli, di com
plessive 1602 pp. Senza indi
cazione di prezzo. 

Le « Edizioni del Calenda
rio » hanno pubblicato ora 
in italiano questa biografìa 
di Kim II Sung. dirigente 
della rivoluzione coreana e 
presidente della Repubblica 
democratica popolare di Co
rea, uscita in lingua origi
nale nel 1968, quando la 
RDPC compiva i suoi venti 
anni, e poi in inglese ad ope
ra della casa editrice Mirai-
sha di Tokio, che ne assicu
rò per prima una diffusione 
ed una accessibilità anche ne
gli altri paesi. 

La pubblicazione in italia
no giunge in un momento 
particolarmente opportuno, in 
cui dopo decenni di scarsis
simi rapporti. le relazioni tra 
Italia e Corea sembrano av
viarsi ad una nuova fase di 
contatti politici e culturali. 
Essa colma cosi una lacu
na. che faceva sentire il suo 
peso: dopo l'enorme atten
zione che il mondo rivolse 
al « paese del calmo matti
no » negli anni della guerra 
dei 1950-1953. solo avvenimen
ti clamorosi ma saltuari lo 
avevano portato alla ribalta 
intemazionale (la crisi con 
gli Stati Uniti in seguito al
l'affare della nave-spia « Pue

blo», la crisi con il governo 
di Seul, e infine gli accordi 
con Seul per l'avvio di trat
tative politiche tra 1 rappre
sentanti delle due parti del
la Corea). 

La biografìa di Kim II Sung 
appare importante per due ra
gioni. La prima, perchè fa 
uscire dal mito la figura di 
uno dei più giovani dirigenti 
del movimento comunista ed 
operaio (è nato nel 1912. da 
una famiglia di patrioti co
reani). e la rende concreta. 
La seconda, perchè seguendo 
attraverso l'attività di Kim II 
Sung tutte le tappe della ri
voluzione coreana, giunge a 
confermare quanto già si sa
peva. ma che spesso si di
mentica: e cioè che ogni ri
voluzione è unica e irripeti
bile e che, anche nel gran
de corpo del continente asia
tico. quella coreana appare 
diversa nei suoi modi di svi
luppo. nelle sue ragioni, nel
le forze che ha impegnato. 
dalle stesse rivoluzioni cine
se e vietnamita, almeno quan
to queste sono diverse da 
quella, diciamo, realizzata a 
Cuba. In questo senso la stes
sa ampiezza dell'opera con
sente ricerche e confronti che 
un testo più asciutto e suc
cinto non avrebbe probabil- ! 
mente consentito ì 

i 

e. s. a. ! 

Contro l'uomo robot 
J. PARRY, aPsIcologia del
la comunicazione umana », 
Armando, pp. 324. L. .'1.500 

(an.sa.) La scienza e la fi
losofia hanno in questi ulti
mi secoli cercato di spiegare 
il problema "uomo" nell'ambi
to deila natura, ossia intenden
do l'uomo come una tra le 
tante manifestazioni della na
tura. sia pure una manifesta
zione complessa e, allo stato 
attuale, ultima. E* noto però 
che altro significa ritenere 
l'uomo ente naturale altro ri
durlo a un fenomeno fisico 
alla stregua di un temporale 
o delle maree. Esiste nell'uo
mo non solo la coscienza del 
suo fare ma la creatività e una 
impossibilità a prevederlo con 
l'esattezza dei fenomeni fisici. 
La psicologia sperimentale 
volgare cozza contro tale osta
colo e scade quasi sempre 
in una sorta di materialismo 
premarxista, meccanicistico, 
per cui l'organismo-robot che 
sarebbe l'uomo non si sot
trarrebbe in niente al deter
minismo alla prevedibilità, e 
una volta afferrato nel suo co
dice si potrebbero controllare 
tanto le onde delle sue emis
sioni quanto le onde delle sue 
ricezioni. 

Sappiamo quanto un sogno 

simile affascini i manipolata 
ri della pubblica opinione e 
quanta cura il nazismo, in 
tempi meno « scientifici » dei 
nostri, abbia messo nel tro 
vare il « codice » attraverso 
cui far recepire il « messaa 
gio»; è tuttavia incerto che 
l'uomo sia così macchina co 
me lo si descrive (o lo si vuo 
le), e v'è in lui una creatività 
una interferenza di codici, una 
complessità di campi, che prò 
pongono una dialetticità natu
ralistica, si, ma non deter
ministica. 

Questo il senso che J. Parry 
in ultima analisi dà al suo 
volume: anzi è perfino sor
prendente come uno studioso 
di psicologia sperimentale fi
nisca col porre in un rilievo 
più che notevole quella mani
festazione della nostra comu
nicazione che è l'arte, asse
rendo che l'arte rispecchia 
l'uomo in modo completo ap
punto perché rivela quella 
complessità e quella resisten
za dell'uomo a essere solo 
macchina di facile e determini
stica decifrazione cui i mate
rialisti predialettici vorreb
bero limitarlo. Aggiunge Par
ry che con l'arte apriamo cam
pi di conoscenza che altri
menti non raggiungeremmo. 

L'educatore non violento 
VIRGILIO ZANGRILLI, «Pe-
dagogia del dissenso >, La 
Nuova Italia, pp. 100. L. 1000. 

(es.) Esce oggi, a tre anni 
di distanza dalla morte di Vir
gilio Zangrilli. questa raccol
ta di alcuni fra i suoi saggi, 
curata da Giacomo Cives e 
preceduta da una biografia ra
gionata dello stesso Cives, che 
ben illustra l'opera e lo spi
rito di questo «educatore non 
violento ». I saggi raccolti in 
questo breve volume non sono 
certo sufficienti a fornire un 
quadro completo dell'operato 
di Zangrilli nella molteplicità 

delie forme in cui è venuta 
configurandosi attraverso una 
lunga attività di studioso dei 
problemi dell'educazione, ma 
anche ed anzi soprattutto di 
educatore. 

Alcuni degli articoli sono 
però particolarmente signifi
cativi. in quanto ben ci illu
strano la matrice laica e de
mocratica del pensiero del-
l'A. Ed è in questo senso, e 
non tanto per il valore intrin
seco della raccolta (i saggi ci 
sembrano infatti riuniti attra
verso un criterio cronologico 
più che logico) che ci sentia
mo di consigliarne la lettura 

La rivoluzione dei prezzi 
ALDO DE MADDALENA, 
< Moneta e mercati nel 500 • 
La rivoluzione dei prezzi », 

Sansoni, pp. 126. L. 900. 

(g.be.) Uno dei fenomeni 
più importanti verificatisi nel 
Cinquecento, è il generale au
mento dei prezzi che. con for
me ed effetti diversi, caratte
rizzò la vita di gran parte dei 
paesi europei. La crescita sto
rica di tale fenomeno, le sue 
cause, le sue conseguenze. 
hanno dato luogo a fitte di
scussioni fra gli studiosi. Il vo
lumetto del De Maddalena ne 
offre una rapida sintesi, tanto 
più efficace in quanto gli in
tenti « integrativi » non tolgo
no alcunché al suo carattere 
perspicuamente scientifico. 

Grosso modo le linee inter
pretative che si scontrano so

no due: una ricollega il fé 
nomeno a variazioni puramen 
te monetarie (l'afflusso di oro 
ed argento dalle Amerlohe); 
l'altra pone invece l'accento 
sulle strutture e sui modi di 
produzione, considerati come 
assi di riferimento obbligatori 
per dare alla a rivoluzione dei 
prezzi una interpretazione 
che sia calata nella storia » 
Questo è in effetti l'approdo 
cui sono giunti studiosi come 
C.M. Cipolla il quale, proprio 
dall'esame della economia ita 
liana, ha ricavato la conclu 
sione che il legame tra curva 
degli arrivi de: metalli pre
ziosi d'America e curva dei 
prezzi non è meccanico. Tra 
oro e prezzi « ci sono gli uo
mini", con i loro desideri, le 
loro preferenze, i lorm bi
sogni ». 

INCHIESTE: UN DELUDENTE SAGGIO DI H. HESS 

Le idee chiare della mafia 
HENNER HESS, «Mafia», 
Laterza, pp. 264. L. 1.200. 

Decisamente una occasione 
perduta. Con questo suo sag
gio Henner Hess, un giovane 
docente dell'università di Hei
delberg, poteva dare sostan
za politica ad un assai dubbio 
revival di compositi interessi 

I per il fenomeno mafioso Ma 
I teria ce n'era a josa. e mol

ta nuova, e tutta stimolante 
I per una riflessione sul nworo 
j che è maturato anche qui. 

Invece, ogni volta (e son 
molte, le volte) che Hess 
sembra creare — anche con 
acutezza, e sempre con one
sto buon senso, come sottoli
nea Leonardo Sciascia in una 
prefazione però troppo gene
rosa — le premesse per an
dare ai nodi, proprio 11 ogni 
soluzione viene improvvisa
mente sospesa in una sorta 
di limbo. 

E' il limbo del sociologi
smo. che tira così brutti scher
zi da isolare sì qualsiasi con
cezione folkloristica della ma
fia (ribadendo ad esempio che 
essa non è affatto un sinda
cato del crimine) ma per in
sistere sui peculiari caratteri 
di una specifica subcultura. 
Il che assume quasi le pro
porzioni di una gaffe di fron
te a si plateali e imponenti 
dimostrazioni di come e quan
to la mafia non solo abbia 
attraversato lo Stretto ma si 
sia integrata funzionalmente 
con l'industria nazionale del 
potere. 

D'altra parte. la necessita 
logica di questo sviluppo del 
fenomeno non sta soltanto 
nell'esercizio di un articola
tissimo potere economico, an
che su delega. Altrimenti ogni 
racket sarebbe mafia. L'ele
mento che la distingue è piut

tosto i! suo rapporto costante 
con il potere politico. Qui sta 
il germe originario del siste
ma mafioso come surrogato 
di un inesistente potere cen
trale e insieme come delega
tario del potere feudale (e su 
questo Hess ha lavorato bene 
e pianamente, documentando 
tra l'altro come solo nel 1892 
finisse in Sicilia l'epoca del
l'ordinamento semi - privato 
della « pubblica sicurezza »: 
vai poi « spiegare l'omertà 
come un prodotto del partirò 
lare dei siciliani). 

Ma qui sta anche il « se
greto » di quella sua vitalità 
sempre rigenerata, di quella 
sua capacità di costante ag
giornamento quando non ad
dirittura di precorrimento. 
che invece non sembra eser
citare sull'A. alcuno stimolo 
sostanziale. Sicché alla fine 
del saggio, il lettore — il let

tore cui vuole rivolgersi ih 
nuova collana informativa 
dei a Saggi tascabili » apptna 
inaugurata dall'editore bare
se — resta incerto e smar
rito di fronte alla realtà. 

Una realtà che è una cosa 
non diversa ma aggiornata d; 
quella descritta da Hess con 
la riuscita ma ormai del tut
to insufficiente (e in qualche 
momento anche superata) sot
trazione della mafia ad ogni 
definizione fantasiosa o par
ziale. Ma, in fondo, anche a 
questo hanno già pensato i 
mafiosi: «La mafia? Chi e. 
cosa di manciari?», ha rea
gito una volta un boss, sprez 
zante, ad un giornalista ine 
sperto. Naturalmente era 11 
mafioso ad avere le idee 
chiare. 

g. f. p. 


